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Il presidente del Consiglio propone un'adesione immediata dell'Italia 

Andreotti muta posizione sullo SME 
Stamane vertice della maggioranza 

Il PCI e il PSI confermano il proprio atteggiamento - Consensi alla svolta da parte delle destre, del PRI e del 
PSDI - Contrasti anche all'interno del Consiglio dei ministri - Riunioni e incontri proseguiti fino a tarda notte 

E i motivi? 
Andreotti ha prospet

tato alla Camera l'imme-
- diata e incondizionata 
adesiono al sistema mo
netario europeo ma va
namente i deputati han
no cercato nel suo di
scorso elementi nuovi e 
argomenti tali da suffra
gare questo brusco mu
tamento dell'indirizzo se
guito dal governo e mo
tivato ripetutamente da 
vari ministri. Egli non 
ha riservato la necessa
ria attenzione alle preoc
cupazioni espresse dai 
partiti che aveva consul
tato, e nessun conto ha 
dato di quegli « appro
fondimenti tecnici » che 
si era ripromesso di 
compiere dopo Bruxelles. 

Di fatto il presidente 
del Consiglio ha riposto 
nel cassetto gran parte 
di quelle < condizioni ir
rinunciabili » per l'ade
sione che lo stesso mi
nistro del Tesoro aveva 
indicato nelle settimane 
scorse alla Camera e al 
Senato, e che non sono 
state soddisfatte dal ver
tice europeo del 5 di
cembre. Le richiamiamo 
brevemente. Anzitutto 1* 
accordo di cambio che, 
secondo quanto afferma
to a Brema, avrebbe do
vuto fondarsi su un mec
canismo nuovo, ben di
verso dal vecchio ser
pente, tale da non porre 
le monete deboli in ba
lìa di quelle più forti. 
In secondo luogo, le mi
sure parallele, e cine i 
trasferimenti netti di ri
sorse verso ì paesi de
boli. Si sono ottenuti so
lo dei prestiti, nel mo
mento in cui il credito 
non difetta certo sul 
mercato internazionale. 
Nulla si è ottenuto d'im
pegnativo. invoce, per 
ciò che riguarda i tra
sferimenti locati alla po
litica comunitaria. E an
che per il fondo regio
nale non sì sono ancora 
ottenuti gli ampliamenti 
previsti. Infine, la que
stiono de! coordinamen
to delle politiche comu
nitarie che è essenziale 
per evitare comporta
menti divergenti e per 
salvaguardare almeno il 
diritto dei paesi più de
boli a crescere più rapi
damente dogli altri E 
anche su questo non si 
è ottenuto niente. 

Sono questi i fatti 
preoccupanti che com
portavano oggettivamente 
la necessità di mantene
re aperta la trattativa 
rinviando di qualche tem
po l'adesione. Cionondi
meno, Andreotti s'è di
chiaralo per l'adesione 
immediata. E lo ha fat
to. sorprendentemente, ri
correndo ad una esalta
zione di maniera delle 
idealità europeiste e del 
trionfale affermarsi del
le politiche e dogli stru
menti della Comunità. 
Sarebbe s«rr>dovole. e 
perfino ridicolo, se qual
cuno volesse placcarsi a 
questo po' di retorica 
por di 'ott^re l'attenzio-
no del Parlamento e del 
o^e^e verso discriminan-
ti dì princìpio: Eurona 
sì. Eurona no. Sirebbe 
puri mistificazione. La 
onzione europeìsta non 
c'entra, è fuori discus
sione: o s? si scomodano 
ì superni princ'oi vuol 
d»re che ci sì sente ben 
demolì sul'e nuestioni 
reali e ìr»vm«»-*i*te su cui 
bicrKTTi-j dec idere . 

TI tema è a l t n v non 
V E n r o n i ma n i n l e Fu-
r*™-*: o m l i concret i in-
d'riT7ì e OM^IÌ Tpeecn i -
e m i o s s i ' '"v* e s p r ì m e r e 
s e sì vuo l e d a v v e r o sn-
por-ire il l ì m i t e de« l i 
e r t a m i o d e ' l e «patrie» 
e si vuole andare ad una 

economia realmente in
tegrata, capace di supe
rare squilibri e disugua
glianze. Costruire l'Euro
pa significa risolvere pro
blemi, conciliare antago
nismi, respingere tenta
zioni egemoniche, non 
alzare la voce dei giura
menti. 

Del resto, Andreotti ha 
ammesso che l'adesione 
immediata e a queste 
condizioni allo SME co
stituisce < un atto di fi-
ducia in noi stessi » e 
che il governo ha « fat
to fatica» a. convincersi 
su alcuni punti. Dunque 
permangono rischi e a-
spetti non chiari (sotto
lineati fino all'ultimo, 
cioè fino alla riunione di 
ieri mattina del governo, 
da parte di vari mini
stri), ma ad essi si con
trappongono solo affer
mazioni platoniche e la 
speranza di una futura 
comprensione degli altri 
paesi. Ma se le cose stan
no cosi, perché non pren
dere i partners in paro
la e costruttivamente ri
cercare con essi le solu-

• zioni rassicuranti che fi
nora sono mancate? Per
ché drammatizzare l'ur
genza dell'adesione ricor
rendo ad argomenti ulti
mativi e non pertinenti? 

Tutti ieri, a Montecito
rio, si son chiesti che co
sa abbia indotto Andreot
ti a un così brusco cam
biamento. In realtà, tutti 
sanno che sul presidente 
del Consiglio si sono sca
ricate negli ultimi giorni 
pressioni e manovre di 
varia natura e provenien
za. C'è stata la pressione 
pesantissima della destra 
democristiana (testimo
niata dall'andamento del 
direttivo dei deputati de 
e fisicamente visibile ne
gli applausi frenetici de
gli « europeisti » alla Vi
to Scalia) la quale ha 
creduto di trovare final
mente, dopo infiniti as
saggi, il pretesto per get; 
tare all'aria la politica di 
unità democratica e pre
costituire uno scontro col 
PCI su un terreno misti
ficatorio. Si disilludano. 
Non siamo al '48. Le 
« scelte di civiltà » si tra
sformerebbero in un boo
merang, di fronte alla 
maturità di un paese in 
crisi che conosce bene i 
suoi problemi e non ac
cetta di vederli strumen
talizzati per meschini cal
coli di parte. C e stata, 
esplicita e reiterata, la 
pressione di altri partiti 
che hanno pensato di con
dizionare e riorientare la 
politica economica nazio
nale, ritenuta cedevole al
le pressioni sociali, con 
un fattore esterno che la 
vincoli entro una logica 
deflattiva. E c'è stata, in
fine, la pressione prove
niente da oltre frontiera. 

Se questi sono gli inte
ressi scesi in campo, noi 
abbiamo bene il diritto di 
chiedere che la si smet
ta di nascondersi dietro 
la retorica, e che si tor
ni sinceramente a discu
tere dell'oggetto vero. In-
sisliamo: non ci sono di 
mezzo questioni di prin
cipio, siamo per un esa
me oggettivo, tecnicamen
te fondato, dei rischi e 
dei vantaggi. Non è pos
sibile. è inammissibile 
che gli umori e gli inte
ressi di certe correnti po
litiche abbiano a preva
lere sulla valutazione og
gettiva e disinteressata 
degli interessi nazionali. 
Forzare le decisioni, ri
schiare rotture non gio
verebbe né agli interessi 
dell'Italia né a quelli di 
una Europa comunitaria 
realmente stabile e giu
sta. Perciò noi continuia
mo a essere convinti che 
l'adesione immediata e 
senza condizioni allo SME 
è uno sbaglio, è un ri
schio. 

ROMA — Dove porta il ri
pensamento di Andreotti sul 
sistema monetario europeo? 
La giornata politica di oggi si 
aprirà con un vertice dei 
partiti della maggioranza: e 
questo dice di per sé quali 
problemi, quali scogli si pre
sentino alle forze politi
che dopo la proposta del
l'adesione immediata dell'Ita
lia. Anche in sede di Consi
glio dei ministri, ieri mat
tina. sembra vi siano sta
te opposizioni o riserve (ag
giunte a molti silenzi) nei 
confronti dell'improvviso mu
tamento di rotta di Andreotti. 
partito da Bruxelles con la ri
chiesta di una pausa di rifles
sione che aveva il senso di 
una « riserva » non lieve sul
l'esito della trattativa con gli 
interlocutori europei e arriva
to ieri mattina — con il di
scorso di Montecitorio — alla 
esaltazione acritica del pro
cesso di creazione dello SME. 
Contrari a questo atteggia
mento di Andreotti — e risulta 
anche dalle dichiarazioni dei 
giorni scorsi — sono i mini
stri Ossola e Marcora, i quali. 
per le responsabilità che han
no (Commercio estero e Agri
coltura). danno alle loro va
lutazioni anche un carattere 
di testimonianza tecnica. An
che il ministro degli Esteri 
Forlani si era però espresso. 
dopo Bruxelles, per una linea 
prudente, ancorata a un esa
me oggettivo dei problemi. 

Nelle reazioni provocate dal 
discorso di Andreotti, vi è lo 
specchio di una situazione in 
cui si sommano atteggiamenti 
legati strettamente all'ogget
to della disputa — lo SME — 
e manovre politiche tese sol
tanto a sfruttare la situazio
ne. Entusiasta La Malfa (« sì, 
oggi posso chiudere la mia 
carriera politica »). entusia
sti i socialdemocratici, ma 
anche le destre, dai demona
zionali. ai liberali, ai missini. 
scopertisi, sul piano delle 
strumentalizzazioni più disin
volte. una forfè vocazione 
« europea ». 

Per il PCI. dopo una riu
nione della Direzione, il com
pagno Giorgio Napolitano ha 
dichiarato: « L'esposizione del 
presidente del Consiglio non 
ha portato elementi nuovi, né 
ha offerto argomenti tali da 
indurci a modificare la nostra 
posizione. Crediamo che non 
esistano le condizioni per un 
ingresso immediato dell'Italia 
nello SME e che sarebbe sta
to giusto riservarsi di aderire 
successivamente, dopo un ul
teriore negoziato ». 

I socialisti, riunita la Dire
zione. hanno chiesto un ver
tice della maggioranza imme
diato. da convocarsi ancor 
prima dell'inizio del dibattito 
parlamentare (solo molto più 
tardi, il vertice è stato fissato 
per questa mattina). Craxi 
ha detto che si è creata, con 
la richiesta del governo, una 
«situazione di estrema diffi
coltà ». che rende necessaria 
una consultazione della mag
gioranza. Cicchitto ha rileva
to nelle dichiarazioni del pre
sidente del Consiglio un * ele
mento di divergenza rispetto 
a precedenti dichiarazioni del 
governo ». 

Nella DC. le reazioni al 
discorso di Andreotti presen
tano un quadro più comples
so. Prevale — almeno nella 
facciata — la soddisfazione. 
data la raffica di dichiarazioni 
dei rappresentanti di quei set
tori di destra o moderati che 
avevano condotto la campa
gna per l'adesione immedia
ta. spesso con lo scopo evi
dente di scalzare la maggio
ranza e di creare problemi 
ali" interno di essa (in questo 
campo possono essere citati 
sia i Donat Cattin, sia i Vito 
Scalia). Ma non ha tardato 
a venire alla luce un certo 
imbarazzo :o una parte del 
gruppo dirigente del partito. 
per diverse ragioni. La più 
evidente è quella del disagio 
provocato dall'abbraccio della 
destra delle varie colorazioni. 
Ma ve ne sono altre, forse 
ancora più profonde. E su 
questo terreno è impossibile 
raccogliere dichiarazioni uffi
ciali. Probabilmente ha avu
to ragione Claudio Signorile, 
quando ha detto che obbietti
vo di Andreotti era anche 
e quello di forzare la mano 
al suo partito ». 

La decisione di proporre al 

C. f. 

(Segue in ultima pagina) 

L'annuncio a sorpresa 
e l'applauso della destra de 

Spaventa: il presidente del Consiglio smentisce lo stesso governo 

ROMA — Andreotti ci ha ri
pensato. Benché nulla sia in
tervenuto a mutare il quadro 
della situazione che lo aveva 
spinto una settimana fa a 
sospendere l'adesione dell'Ita
lia allo SME. ora ritiene 
improvvisamente che il passo 
vada compiuto, e subito, sen
za alcun ulteriore negoziato. 
Come e perchè il presidente 
del Consiglio lo ha spiegato 
(anai. non lo ha spiegato) ie
ri mattina alla Camera, in a-
pertura di una seduta affolla
ta e tesa per la profonda e 
generale incertezza circa gli 
orientamenti che sarebbero 
stati annunciati dal governo. 

E in effetti sino all'ultimo 
momento — quando cioè 
Andreotti è entrato nell'aula 
di Montecitorio con una de
cina di minuti di ritardo, 
stringendo sotto il braccio le 
37 cartelline del suo discorso 
— nessuno aveva saputo nul
la. E quando poi. a metà e-
satta dell'intervento. Andreot
ti ha sciolto la riserva, lo ha 

fatto in modo così fortunoso 
(vale a dire mangiandosi il 
determinante e non » di un 
retorico «se noi non aderis
simo subito... ») da suscitare 
ulteriori dubbi, che lo stesso 
presidente del Consiglio ha 
dovuto fugare rileggendo l'in
tero passo. 

Ma se la suspense era du
rata sino all'ultimo minuto. 
la sorpresa ha avuto un ef
fetto ancor più prolungato. E 
proprio per il carattere im-
motivato del repentino ripen
samento. Andreotti si è limi
tato infatti a sostenere che 
t un rinvio anche limitato nel 
tempo della nostra adesione 
rischierebbe di falsare il fun
zionamento del sistema mo
netario europeo » e. addirit
tura, potrebbe « mettere in 
dubbio la nostra stessa vo
lontà di raggiungere gli ob 
biettivi su cui ci siamo im
pegnati ». 

A questa pericolosa ripropo 
sizione del falso dilemma Eu
ropa si-Europa no, e ad una 

lunga tirata di generico euro
peismo. Andreotti non ha sa
puto e potuto però collegare 
una sola risposta nuova e con
creta alle osservazioni di me
rito che avevano accompa-

Giorgio Frasca Polara 
(Segue in ultima pagina) 

Sulle tesi 
conferenza 
stampa di 
Berlinguer 

Domani alle • 11, nella 
sede della Direzione del 
PCI, si svolgerà una con
ferenza-stampa del com
pagno Enrico Berlinguer 
sul progetto di tesi per il 
XV Congresso del PCI. 
Alle domande dei giorna
listi risponderanno anche 
i compagni Natta e Tor-
torella. 

Dopo la sciagura con sei morti a Fort Campbell 

Sospesi dall'aeronautica USA 
i voli degli Hercules C-130 

Alcuni cavi sarebbero stati usurati - Anche in Italia gli 
« aerei dello scandalo » al centro di due gravi incidenti 

ROMA — L'aviazione mili
tare degU Stati Uniti ha so
speso i voli di tutta la flotta 
di 700 aerei da trasporto 
« C-130 Hercules ». Tale deci
sione — la notizia viene da 
Washington — è stata adot
tata ieri, dopo la sciagura 
avvenuta domenica scorsa 
presso la base di Fort Camp
bell. nel Kentucky, dove uno 
di questi velivoli si è schian
tato causando la morte di 
cinque uomini dell'equipag
gio. Il provvedimento è il 
terzo del genere adottato 
dalle Forze armate americane 

Un portavoce della stessa 
aviazione americana, ha di
chiarato che una accurata i-
spezione ha consen.ito di ri
levare che i cavi che colle
gano ciascuno dei quattro mo
tori alla cabina di pilotaggio 
di e C-130 ». erano e consunti 
e usurati >. 

L'Italia acquistò come è 

noto, alcuni anni orsono. 14 
e C-130 Hercules » — a que
sto nome è legato lo scan
dalo di cui si sta occupando 
la Corte costituzionale, che 
sta processando ministri, gc 
nerali e affaristi di pochi 
scrupoli — dati in dotazione 
alla 46. Aerobrigata di stanza 
a Pisa. Va ricordato che uno 

i di questi aerei si schiantò, il 
j 2 marzo dello scorso anno, 
| contro le falde del Monte 

Serra. Nella sciagura trova
rono la morte, oltre al pilota 
— al quale è stata fatta risa
lire la responsabilità del tra
gico incidente, con motiva
zioni non del tutto convincen
ti — 38 cadetti e un ufficiale 
istruttore dell'Accademia na
vale di Livorno. 

Ma la sciagura del Monte 
Serra non è la prima che ha 
colpito le nostre Forze ar
mate. n 9 novembre del 1971 
un « Hercules a della RAF. 

dedicato all'onorevole Del Nulla 

IERI eravamo troppo in 
* pensiero per quella che 
nella nostra affettuosa 
ansia giudicavamo in 
scomparsa del senatore 
Spadolini e non ce la 
sentivamo di occuparci 
d'altro che non fosse que
sta angoscia. Alla fine 
poi. come avrete letto, tut
to si è chiarito e stamane 
possiamo dedicare la no
stra attenzione a un even
to che. annunciato con 
grande clamore nei gior
ni scorsi e destinato ad 
avverarsi sabato prossi
mo. ci procura a un tem
po una forte emozione e 
grandemente ci preoccu
pa: la riunione dei de
mocristiani che intendo
no raccogliersi intorno al-
l'on. Zaccagntni. Avrete 
notato che nella DC non 
c'è nulla di più frequen
te degli assembramenti. 
Ce sempre qualcuno che 
si raccoglie intorno a 
qualcun altro: fi traffico 
vi e caotico e intasato. 
La DC sembra U partito 
degli asparagi: si divide 
a mazzi, detti anche cor
renti, ed è formato di uo

mini che si raccolgono tra 
loro attorno e un lilia-
ceo più alto e più gros
so. l'asparago maggiore. 
Son si circola che da un 
capannello all'altro, nel 
quale si va per raccoglier
si Sono ormai trent'anni 
che nella DC non si re
gistra un buon raccolto. 

Questa volta, con l'idea 
di raccogliersi intorno a 
Zaccagnini, pareva che 
fosse veramente la volta 
buona, invece, quanto più 
si fa prossima Videa di 
questa ennesima raccol
ta. tanto aumenta fl ti
more che la manifesta
zione non riesca come si 
sperava, vale a dire af
follatissima e autorevole. 
Pare che a colpo di gra
zia al successo del tenta
tivo sia venuto daWon. 
Emilio Colombo, il quale 
ha fatto ufficialmente an
nunciare che lui e i suoi 
non parteciperanno al ra
duno. Perchè dovessero 
parteciparvi nessuno, a 
cominciare dallo stesso 
Colombo, ha mai saputo, 
ciò che risulta compensa
to dal fatto che nessuno, 

sempre con rei ministro 
(poveri noti del Tesoro m 
testa, saprebbe dire per
chè non vi parteciperan
no. La bellezza di appar
tenere alla corrente di 
questo inventore del week
end è che non ne esvie 
ragione alcuna. Si tratta 
di una corrente sorta ap
posta per permettere agli 
insegnanti di fornire alle 
scolaresche un esempio 
dell'inutilità. 

Consigliamo al senato
re Martinazzoli, che ci 
pare una persona seria. 
di non dar peso aWassen-
za di Emilio Colombo e 
dei noi amici. Sono i so
li viventi i quali non si 
sono mal rivolti la do
manda: « Perchè?». Ve
nuti al mondo senza mo
tivo, ci stanno senza mo
tivo. lo lasceranno senza 
motivo. Raccolti intorno 
a Emilio Colombo, si 
stringono al nulla, e la 
natura, madre di tutti, si 
rifiuta di dare spiegazio
ni. TI fatto è. poveretta, 
che non lo sa neanche lei. 

Fortefcraccto 

Nonostante i massacri 

Carter ribadisce: 
«L'America 

conta sullo scià» 
Accuse all'opposizione - Ingenti somme 
di denaro della famiglia reale e dei di
gnitari trasferite dall'Iran negli USA 

i decollato dall'aeroporto di Pi-
; sa. andò ad inabissarsi nelle 
. acque del Tirreno, nei pressi 
• della Meloria. 46 paracaduti-
i sti della « Folgore ». che a-
! vrebbero dovuto essere lan-
j ciati in Sardegna, e i sei 
! uomini dell'equipaggio, tutti 

inglesi, perirono nel mare in 
tempesta. 

Con tutto ciò non possia
mo e non voghamo affatto 
affermare, che i « C-130 > del
la Lockheed, in dotazione al
l'aeronautica italiana, siano 
pessimi o che la causa del 
tragico epilogo dell'esercita
zione degli accademisti di Li
vorno. sia dovuto a difetti di 
questi aerei. Tuttavia, dopo 
quanto è accaduto negli Stati 
Uniti, è legittimo attendersi 
che verrà fatto tutto quanto 
è possibile, per accertarsi di 
come stanno le cose. 

s.p. 

WASHINGTON - Poche ore 
dopo che era stata diffusa 
la notizia secondo cui la fa
miglia reale e alti dignitari 
della corte di Teheran hanno 
trasferito negli Stati Uniti ca
pitali fra i tre e i quattro mi
liardi di dollari, il presidente 
americano Carter è tornato a 
confermare l'appoggio a'io 
scià, con una dichiarazione di 
particolare gravità in cui pra
ticamente viene addossata al
l'opposizione la responsabili
tà dei massacri di questi 
mesi. 

Parlando nel corso di una 
conferenza stampa. Carter ha 
innanzitutto detto che « gli Sta
ti Uniti contano che lo scià 
rimanga al potere e che i pro
blemi attuali del paese ven
gano risolti ». Circa i massa
cri. il titolare della Casa 
Bianca li ha definiti « deplo
revoli ». per aggiungere su
bito dopo che la situazione 
iraniana « è esacerbata da di
chiarazioni incontrollate pro
venienti da altri paesi che isti
gano al bagno di sangue e al
la violenza ». Frase questa 
cne è stata interpretata rome 
rivolta all'ayatollah Klunieinl 
cne vive in esilio a Parigi e 
che — con 1 documenti ap
provati nelle grandiose ma
nifestazioni di domenica e lu
nedi. il cui significato Carter 
ha completamente ignorato -
e stato riconosciuto come ca
po del movimento popolare. 
fi presidente americano ha 
concluso sostenendo che Wa

shington non intende immi
schiarsi negli affari interni 
dell'Iran, ma cerca di pre
venire tentativi di intromis
sione da Darte di altri paesi. 

Poco prima — come si è 
detto — erano state dirruse 
ila autorevoli fonti delle 
maggiori banche di New York 
le notizie sull'afflusso dì In
genti capitali dall'Iran negli 
USA, capitali in gran parte 
appartenenti alla famiglia im
periale di Teheran. Un ban
chiere ha parlato di una < ci
fra indicativa » fra i tre e I 
quattro miliardi di dollari. Un 
altro ha detto che le sorelle 
dello scià. Ashraf e Shamaz, 
hanno di recente acquistato 
proprietà immobiliari per ol
tre due milioni e mezzo di 
dollari e che starebbero per 
concludere nuovi acquisti per 
quindici milioni di dollari. Le 
fonti bancarie hanno poi ri
velato che un gruppo di Ira
niani (che hanno abbandona
to il paese temendo appunto 
la caduta del regime e quindi 
la perdita dei loro privilegi) 
ha investito in proprietà im
mobiliari presso New Orleans 
una somma di ben mezzo mi
liardo di dollari. Le maggiori 
banche che partecinano a que
sto tipo di attività sono la 
e Citybank ». la * Chase ». la 
« Manufacturies Hanovers » e 
la e Bank of America ». 

ALTRE NOTIZIE IN ULTIMA 

Marco resta in carcere 
a causa della «Reale»: 
l'art. 1 è illegittimo? 

I giudici ricorrono alla Corte Costituzionale 

ROMA — Niente libertà provvisoria, almeno per ora. per 
Marco Caruso, il quindicenne che l'anno scorso uccise 
il padre. I giudici, che dovevano pronunciarsi sulla ri
chiesta presentata dalla difesa del ragazzo, hanno deciso 
di trasmettere gli atti del procedimento alla corte costi
tuzionale sollevando una questione di illegittimità rela
tiva all'articolo 1 della legge Reale che sarebbe in con
trasto con l'articolo 3 della Costituzione. Secondo i giu
dici l'articolo 1 deDa « Reale » non andrebbe applicato ai 
minorenni. Se ciò avvenisse, sostengono i magistrati, il 
concetto di uguaglianza tra i cittadini, sancito dalla Co
stituzione sarebbe completamente distorto. 

Di cosa si tratta? L'articolo 1 della legge Reale sta
bilisce il divieto di concedere la libertà provvisoria a chi 
ha commesso reati (parricidio, nel caso di Marco) per i 
quali sia prevista la pena massima dell'ergastolo con 
l'unica deroga delle precarie condizioni di salute. Se tale 
norma venisse applicata a Marco Caruso, minorenne, ciò 
sarebbe in contrasto < con il dettato costituzionale e in par
ticolare con il principio di eguaglianza che rifiuta una 
aprioristica equiparazione di situazioni diseguali, in par-
:icolare quella tra minorenni e maggiorenni ». 

Nella foto: il ragazzo romano durante il processo che 
lo condannò a 8 anni e 10 mesi di carcere. 

Il rapporto Censis 

Un nuovo 
boom? Ma 
è l'effetto 
di tanto 
lavoro 
nero... 

ROMA — Lo scordo «uno 
a galleggiavamo sulla crisi »; 
quest'anno stiamo vivendo a In 
fa«e ilei cespuglio D. AI ili là 
del l inguaggio uielaforico, il 
Censìs nel suo Rapporto sul
la sorìelà italiana, compie 
quest'unno un grande sfor
zo d'i analisi, orientalo A co
gliere e a far emergere con 
più Marco e nettezza le ten
denze di fonilo che operano 
nel tessuto sociale. 

Via i da:i ufficiali d?!P 
Islat, spesso troppo po\eri e 
anrhiln*ati per .•piegare in 
tutte le sue pieghe una real
tà cangiante, mutevole, estre
mamente ricca di situa/ioni 
diverse; via gli schemi inter
pretativi troppo riduttivi o ee-
r estivamente esemplificatori, 
il Censis si guarda intorno, 
utilizza tulli i segnali di mu
tamento nei fatti economici 
ma anche in quelli di costume 
e ili vita quotidiana, invila a 
guardare alla molteplicità e 
specificità dei meccanismi, 
originali, anche perversi, che 
hanno permesso una tenuta e 
uno sviluppo del tessuto socio
economico italiano, tanto da 
dare la impressione di vivere 
in questo 1978 un a boom im
misurabile n. 

I meccanismi sono quelli *ui 
quali già si era appuntala la 
attenzione dei precedenti Rap
porti. Î e piccole e medie 
imprese — dove si concentra 
lavoro giovanile e femminile 
— continuano a dare prova ili 
vitalità, iniziativa e fantasia 
imprenditoriale veramente sor
prendenti. Il mercato del lavo-
ro è sempre meno univoco; vi 
coesistono tanti a spezzoni * 
diversi, nella loro ambigua 
ambivalenza di lavoro decen
trato, nero, precario, ma an
che di collocazione nuova, 
meno frustrante e alienante, 
nella attività produttiva. 

La famìglia «i conferma sem
pre più il luogo dove afflui
scono e si ricompongono red
diti di diversa provenienza 
(da lavoro, da sussidio, da 
pensione) . La famiglia è ora
mai diventata il centro prin
cipale di formazione di rispar
mio finanziario (s iamo prece
duti in questo fenomeno *olo 
dal Giapnoncì . Ed è questa 
grande disponibilità finanzia
ria familiare ad alimentare M» 
la naseila di tante attività pro
duttive minori indipendenti , 
specie nel rettore terziario, sia 
la crescila di consumi diversi 
da quelli di pura sussistenza 
(sì «pende meno per mangia
re. niù per viaggiare) . 

Ma «e qne«li pilastri hanno 
retto ancora e megl io nel '78. 
è perché — avverte il CenMs 
— nei fatti economici hanno 
giocato in maniera nuova r di
versa i fattori e gli atteggia
menti per co*ì dire esisten
ziali. Pur costretta ad affron
tare prove tremende, è stata 
la co«cienza collettiva a tene
re. dando prova di vitalità, di 
rapacità di reazione, di s emo 
di responsabilità e di adatta
mento. E* questo il tratto pe
culiare del 1978. il cui merito 
— ma il Cerni* sembra nop co
glierlo a sufficienza — è an
che da ascrivere al comporta
mento ed al senso di re-pon-
«ahilità delle forze politiche. 
Il nuovo modo di v i tcre . zìi 
stessi fatti economici si riflet
te in primo l u o i o in un rap
porto divergo con il lavoro: 
c'è la ricerca di una attività 
meno vincolante, che lasci piò 
spazio alle es igenze individua
li. alla possibilità di spostarsi. 
di muoversi; «i preferisce il 
lavoro indipendente (tra il "77 
ed il "78 *i »ono trentamila ot
tonati dipendenti in meno 
mentre *ono «*s*antamila fn 
più ì lavoratori indipendent i ) : 
si estendono le forme dì e im
prenditorialità marginale ». 

Ad esemnlif ira/ ione della 
tenuta prodnllìva di qne*to 
anno, il Censì» illastra tre sì-
tuazioni-tipo: l'area tedi le 
pratese; il comprensorio della 
ceramica emi l iano: il settore 
calzatnrìero delle Mjrrh**: Ire 
realtà, dove nel corso di que
sti ait imi anni si *ono avnti 
— grazie a processi di decen
tramento notevolissimi — una 
crescita rilevante della popo
lazione. del reddito, dei con-
snmi. Si tratta «olo di tre esem
pi. che si possono moltiplica
re. dilatando l'analisi anche 
al Meurotiorno, dove si «orto 
delineate situazioni di lennta 
non meno interessanti: basti 
pensare all'/iinfer/and bare-

Lina Tamburrino 

(Segue in ultima pagina) 


